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◆La lettera dei br detenuti sul delitto D’Antona
«C’è sempre stato un legame tra chi sta dietro
le sbarre e coloro che vivono fuori»

◆«Bisogna coniugare sicurezza e garanzie
Sono molto più garantista di Margara
Io le cose le faccio, non mi limito a dirle»

◆«Amnistia per Tangentopoli? Sono contrario
L’inchiesta sulla Tav dimostra che ci sono
magistrati che non abbassano la guardia»

L’INTERVISTA ■ OLIVIERO DILIBERTO

«Nelle carceri irriducibili sotto controllo»
NINNI ANDRIOLO

ROMA «Nella storia del terrori-
smo vi è sempre stato un lega-
me tra coloro che si trovano in
carcere e coloro che vivono
fuori. Dopo il delitto D’Anto-
na dissi subito che non poteva
non esserci un rapporto tra al-
cune frange in stato di deten-
zione e le nuove Brigate ros-
se...». Oliviero Diliberto è ap-
pena tornato da Padova. «Ri-
correva il quindicesimo anni-
versario del terribile malore
che colpì Enrico Berlinguer -
spiega il ministro di Grazia e
giustizia -. Ho voluto essere
presente in quella città perché
io e i comunisti italiani ci con-
sideriamo figli di una tradizio-
ne precisa e perché fu Berlin-
guer ad insegnarci che con i
terroristi non si tratta e non si
dialoga». Con il Guardasigilli
del governo D’Alema parliamo
di terrorismo, e quindi anche
di carceri visto che cinque irri-
ducibili delle Br, dall’interno
del penitenziario di Novara,
hanno dato il loro imprimatur
all’omicidio di via Salaria.

Signor ministro com’è possibile
che dentro i penitenziari della
Repubblica possano muoversi li-
beramente pentiti che complot-
tano, è la storiadelcasoDell’Utri,
e terroristi che fanno scuola di
lotta armata, come dimostra la
lettera di rivendicazione dell’o-
micidio D’Antona? E come si fa a
parlare alla gente di “carcere
aperto” se non c’è controllo effi-
cacesuciòcheavviene?

«Non a caso uno dei miei primi
atti, molto contestato anche al-
l’interno della sinistra, è stato la
costituzione dell’ufficio per la
garanzia penitenziaria diretto
dal generale Ragosa che consen-
tediavereunquadrocertodiciò
che succededentro ipenitenzia-
ri sotto il profilo della sicurez-
za...».

La strada, quindi,èquelladimet-
tere tra parentesi il garantismo,
almenodietrolesbarre?

«Per nulla: la sfida è quella di co-
niugare garantismo e sicurezza.

Il terrorismomiraagenerare ter-
rore e il terrore porta sempre ad
abbassare il livello delle garan-
zie. Viceversa io credo che il go-
verno abbia risposto bene: gran-
de fermezza contro il terrori-
smo,enellaricercadeicolpevoli
dell’omicidio D’Antona e, dal-
l’altra parte, nessun cedimento
sullegaranzie.Faremmovincere
i terroristi se ci facessimo pren-
dere la mano imponendo leggi
d’emergenza».

In cosa si traduce concretamente
l’emergenza carceri della quale
leihapiùvolteparlato?

«L’impostazione che io ho dato
ha due facce. Serve una politica
radicalmente riformatrice che
accentui, nella sostanza, tutto
ciò che può essere utile per rein-
serire il detenuto, quando torna
libero, nella società. La pena
non può essere intesa come una
vendetta dello Stato, deve servi-
re ad impedire che venga com-

messo un nuovo reato. Ma per
poter conseguire questo risulta-
to, cioè per poter avereuncarce-
re più aperto possibile, bisogna
ottenere il consenso dell’opi-
nione pubblica. Questa deve
avere la certezza che i pochi de-
tenuti veramente pericolosi per
la collettività vengano messi in
condizione di non nuocere. In
questosensohoritenutocheva-
damantenutoilcarcereduroper
imafiosi, il41bis».

Questo vale anche per i terroristi
che dal carcere spediscono pro-
clami? I cinque “irriducibili” del
carcere di Novara sono stati tra-
sferiti? In che modo verrà impe-
dito, a loro e ad altri, di avallare
nuoviomicidi?

«Su questo non posso risponde-
re per ovvi motivi legati alle in-
dagini in corso. Mi limito a dire
cheoggic’èunaforteattenzione
aiproblemicarcerari...».

Lei ha imposto un rinnovamento

radicale al Dipartimento per le
carceri e ha chiamato Giancarlo
Caselliallasuadirezione...

«Sì, al Dap c’era un’aria un po’
paludosa, diciamo che ho dato
unoscossone...».

Ecco: la nomina di Caselli è stata
interpretata come una sterzata
antigarantista. Alessandro Mar-
gara, l’ex direttore del diparti-
mento, ha denunciato che la sua
sostituzione costituiva la pre-
messapertornarealcarcereduro

«Contesto alla radice che prima
ilsistemafosseimprontatoalga-
rantismo. Piuttosto c’era inca-
pacità a gestire. C’erano attività
convegnistiche, ma mancava il
governo delle cose. Io mi consi-
dero assai più garantista di Mar-
gara per il semplice motivo che
le cose le faccio, non le dico.
Quando sono arrivato al mini-
sterononsisapevacosasuccede-
va nelle carceri. Non si aveva il
polso della situazione. E lo sa

qual è stato il campanello d’al-
larme?»

Quale?
«L’episodio della fuga di tre de-
tenuti da Rebibbia. Il giorno pri-
ma avevo visitato il penitenzia-
rio romano e avevo parlato di
carcere aperto alla società. Con-
tinuo a pensare che quella fuga
non sia avvenuta a caso. Insom-
ma: bisognava dare il segnale
che loStato nonabbassa la guar-
dia. Se la gente continua ad en-
trareeusciredalcarcerecomegli
pare, il carcere non si potrà mai
aprire, non arriverà alcun soste-
gnodall’opinionepubblica».

In tema di esecuzione della pena
c’èilproblemadell’affollamento
dellecarcerie,quindi,delladepe-
nalizzazione dei reati minori. E
c’è il problema dell’amnistia per
Tangentopoli...

«Sarei radicalmente contrario
ad un’amnistia per i reati di tan-
gentopoli. Comunque l’amni-

stia sarebbe un fatto parlamen-
tare. Ci vuole una legge votata a
larga maggioranza. Ho visto di-
versi partiti dichiararsi favore-
voli: presentino proposte di leg-
gesevoglionol’amnistia».

L’inchiesta romana sulla Tav di-
mostra che Tangentopoli non è
finita.Ancheleilapensacosì?

«Quell’indagine dimostra in-
nanzitutto che la magistratura
non ha abbassato la guardia. Sa-
ràilprocessoadircisechièfinito
sotto inchiesta è colpevole, per
me si è innocenti fino a prova
contraria. Ma sono ben lieto di
saperechec’èunpezzodelloSta-
to, lamagistratura,chestaall’er-
ta.Senzaentrarenelmeritodella
vicenda giudiziaria, devo sotto-
lineare che noto nell’inchiesta
sulla Tav un atteggiamento so-
brio,cheamepiacemolto,nella
magistratura».

Le riforme andranno avanti,
malgrado la sfida del terrori-

smo?
«Certo. Per la prima volta da
molti decennisiè sviluppatosul
terreno della giustizia un movi-
mento riformatore non emer-
genziale. Il 2 giugno abbiamo
varato una riforma di struttura,
quella del giudice unico, che è
svincolata da ogni logica di
emergenza o di straordinarietà.
Anche il reclutamento di mille
nuovi giudici, ormai in dirittura
d’arrivo, è svincolato da ogni
idea emergenziale. Stoparlando
di interventi di lungo periodo
che stanno qualificando questa
legislatura. La stessa riforma co-
stituzionale del giusto processo
non è emergenziale. Se avremo,
comespero, altridueannidi sta-
bilità, io non escludo che potre-
mo mettere in campo altre mo-
difichedisistemaassaiincisive».

Insomma: gli scontri che con-
trapponevano politica e magi-
stratura sono definitivamente
lontani?

«È la grande sfida che abbiamo
davanti. La magistratura ha
svolto, sicuramente, un compi-
to importante in un momento
di crisi e di vacanza della politi-
ca. Io credo che sia definitiva-
mentetramontato,efinquando
rimarrò in questo posto sicura-
mente lo sarà, il periodo in cui
alcuni settori della magistratura
o dell’avvocatura dettavano
norme al Parlamento. Cioè al-
l’unico organo legittimato de-
mocraticamente a varare le leg-
gi.Madevoanchedirechetrovo
scandaloso il fatto che i politici
intervengano sulle sentenze:
giudichino, discutano, com-
mentino con una faciloneria
moltopericolosaperl’equilibrio
delsistema».

Hainmenteuncasoconcreto?
«Certo: il processo Marta Russo.
Molti giornali hanno pubblica-
to icommentisullasentenzadei
responsabili giustizia dei partiti.
Io trovo che questa ingerenza
giustifichi, poi, l’ingerenza dei
magistrati nel campo della poli-
tica. Solo se tutti torneranno al
loro ruolo ci sarà una giustizia
normale»
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Craxi citato come teste. Tornerà in Italia?
SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Era solo un’ipotesi, ma adesso è realtà. Bet-
tino Craxi è stato convocato ufficialmente per testi-
moniare a Brescia il prossimo 25 giugno al processo
che vede imputato suo figlio, Bobo, per diffamazio-
ne nei confronti di Francesco Saverio Borrelli. Così,
il latitante numero uno di Tangentopoli potrebbe
rientrare in Italia, protetto da un salvacondotto che
lo mette al riparo dall’arresto, per poi fare ritorno
ad Hammamet. Formalmente è stato citato come
teste, via fax, dagli avvocati Corso Bovio e Caterina
Malavenda, che difendono il «Corriere della Sera».
Il giornale di via Solferino infatti, era stato querela-
to da Borrelli per i contenuti di un’intervista a Bobo
Craxi: l’intervistato metteva nero su bianco una vi-
cenda circolata abbondantemente nei salotti dei
nostalgici del «Garofano». Diceva che il neo procu-
ratore generale di Milano aveva fatto carriera grazie
alle sponsorizzazioni del Psi. Testualmente: «Borrel-
li bussò alla porta di Pillitteri perché l’aiutasse a di-
ventare procuratore» e l’ex sindaco di Milano ag-
giunse che fu lui a caldeggiare la candidatura di
Borrelli presso Craxi. E adesso Craxi rientrerà dav-
vero in Italia? Interpellato telefonicamente, rispon-
de da Hammamet: «Non è che mi possa presentare

così, per via di un fax. Debbo prima parlarne con i
miei avvocati». Domanda numero due: se gli fosse
garantito di poter entrare in Italia protetto da un
salvacondotto, come prevedono la legge e la con-
venzione giudiziaria Italia-Tunisia, sarebbe disposto
a testimoniare? Risposta: «I giudici di Brescia hanno
già a disposizione documenti su questa vicenda.
Non sono queste cose che si possono fare con i se e
con i ma. Vedremo. Non è che perché mi convoca
l’avv.Corso Bovio, io possa presentarmi. Devo par-
larne con i miei avvocati e poi si vedrà». Giannino
Guiso, uno dei suoi difensori storici, non nasconde
perplessità: «Sono convinto - ha commentato - che
Craxi debba rientrare al più presto in Italia da libero
cittadino, come liberi sono tutti gli altri. Nei con-
fronti di Craxi deve cessare la persecuzione giudi-
ziaria». Ma Guiso non ha chiuso la porta definitiva-
mente all’ipotesi della deposizione, lasciando uno
spiraglio: «può rientrare per testimoniare, è una co-
sa fattibile sotto il profilo giuridico. Se il Tribunale
ha ammesso la sua testimonianza, allora ci sono
due strade: o andare in Tunisia ad interrogare Craxi
oppure farlo entrare in Italia con un salvacondotto.
Esamineremo la situazione con molta attenzione,
anche se io ritengo che farlo tornare per la sola te-
stimonianza è una mezza soluzione che costringe-
rebbe Craxi a scappare di nuovo».


